
Il Sinodo valdese che si riunisce ogni
anno a fine agosto a Totte Pellice, la
cittadina piemontese considerata
storicamente la «Ginevra italiana», è

la massima autorità teologica e deliberativa di questa antica
chiesa italiana la cui nascita risale al MedioEvo, e che poi aderì
alla Riforma protestante. Il Sinodo è composto da 176 membri -
pastori e laici, donne e uomini - e da 49 membri con voce
consultiva. Vi partecipano come ospiti 30 rappresentanti di chiese
e organizzazioni ecclesiastiche ed ecumeniche italiane ed estere.
Per la Conferenza episcopale italiana (Cei) è presente mons.
Giuseppe Chiaretti e per la Sacra Arcidiocesi Ortodossa d’Italia il
Rev. dr. Nicola Rimaudo. L’assemblea sinodale è presieduta
quest’anno dal pastore Franco Becchino, magistrato emerito e già
vicemoderatore, eletto alla fine del Sinodo precedente. Così come
ogni anno vengono eletti i membri della Commissione d’esame
che ha il compito di controllare tutti gli atti della Tavola (l’organo
esecutivo) e di istruire i lavori dell’Assemblea, conducendo il
dibattito in aula. Il Sinodo lavora come «vescovo collettivo» in
campo teologico ed etico e con i meccanismi di un parlamento in
cui sono «deputati» una parte dei pastori (in turnazione) e una
maggioranza di laici eletti dalle singole comunità. La Tavola, cioè
l’organo di governo, è composta da sette membri laici e pastori,
donne e uomini, ed è presieduta da un moderatore. Tutti sono
sottoposti a verifica del loro operato ad ogni Sinodo e possono
essere rieletti anno per anno per un massimo di sette anni. Anche
la Commissione sinodale per la diaconia (Csd), che gestisce le
opere sociali della Chiesa (case per anziani, ospedali, strutture di
accoglienza, etc..) è sottoposta al controllo annuale da un’apposita
Commissione. Ogni anno, quindi, ogni atto di governo nei vari
campi di attività della Chiesa passa al vaglio democratico che vede
spesso anche rimandare decisioni su temi importanti alla
discussione delle comunità locali.

p.e.

L’UNICA VIA
È LA SFIDA

DEL DIALOGO

la scheda

Il tradizionale corteo con cui si apre il Sinodo esce dalla Casa Valdese di Torre Pellice (To) foto Romeo/Riforma

«N
ainéleven»: in
America vuol di-
re 11 settembre.

Partono, fra poco, le celebra-
zioni, e non solo negli Usa ci
si chiede cosa siamo e come
siamo a un anno di distanza.
Ground zero è oggi il luogo
più visitato di New York e
sembra che ci sia un atteggia-
mento più pensoso. Non è fa-
cile, però, rimanere pensosi.
A volte si è distratti dal rumo-
re, anche scomposto, di chi
pensa di risolvere tutto a for-
za di urli e di slogan: «via gli
immigrati che inquinano la
razza Piave», o di chi pensa
che il clash, lo scontro tra le
culture e le civiltà è inevitabi-
le.

A un anno dall’11 settem-
bre sembra abbastanza esiguo
il bilancio di chi ha creduto
in una delle punte del pro-
gramma «dopo-11-settem-
bre» di Tony Blair, quella che
annunciava nella riduzione
della distanza tra Nord e Sud
del mondo una delle respon-
sabilità storiche del nuovo «la-
bour» e delle democrazie occi-
dentali. Il summit Fao è stato
disertato dalle grandi potenze
del mondo, gli stanziamenti
per iniziare ad attaccare l’Ai-
ds in Africa restano irrisori e
poco accessibili, il vertice di
Johannesburg parte già stret-
to da molti legacci, perché sia
meno vincolante che si può.

È in questo clima che la
Comunità di Sant’Egidio si as-
sume, ancora una volta, la re-
sponsabilità di rilanciare una
sfida e una proposta, per sè e
per gli altri: il dialogo, tra le
religioni e le culture, dopo
l’11 settembre.

Non è il sogno dei buoni-
sti di professione, o la scelta
degli spaventati che non san-
no come mostrare i muscoli.
Al contrario, è una necessità
assoluta ed è l’unica via di
uscita profonda e di lungo pe-
riodo dalla crisi in cui versa il
nostro mondo. Il Meeting
mondiale che si apre a Paler-
mo il primo settembre e che
raccoglie assieme personalità
religiose e laiche di primo pia-
no, ebrei e musulmani, cristia-
ni di ogni denominazione,
nel cuore di un Mediterraneo
dove la convivenza è diventa-
ta difficile e in un tempo in
cui nessuno sembra più in-
contrare volentieri chi è diver-
so da sè, acquista proprio per
questo un significato partico-
lare.

A chi ha teorizzato il
clash inevitabile tra le civiltà
il Meeting di Palermo ricorda
che questa sarebbe già la vitto-
ria del terrorismo che si dice
di voler sconfiggere. Le reli-
gioni possono essere fuoco o
acqua nei conflitti. A Paler-
mo sarà più difficile invocare
la religione per farsi meglio la
guerra e questo può aiutare a
decomprimere alcuni scenari
del mondo. Potrebbe diventa-
re, se lo volessimo, un tempo
opportuno per creare ponti,
uscire dagli stereotipi dell’al-
tro e svuotare, sul nascere, de-
monizzazioni e fossati di diffi-
denza che poi è difficile fare
rientrare negli argini.
*comunità di sant’Egidio

Il 1˚ settembre è l’inizio dell’anno liturgico e la Festa
della creazione per la Chiesa ortodossa.
Domenica 8 settembre ricorre la festa della Natività
della Madre di Dio per Anglicani, Cattolici e
Ortodossi che il 14 settembre ricordano l’esaltazione
della Santa Croce.
Sono numerose ed importanti le ricorrenze ebraiche
di questo mese. Sabato 7 settembre primo giorno di
Rosh ha-Shanà si festeggia il Capodanno ebraico
(Tishri) e si passa dal 5762 al 5763 anno della
creazione del mondo. Il 9 settembre è in calendario
il digiuno di Godolia mentre lunedì 16 inizia lo Yom
Kippur (giorno dell’espiazione), un tempo dedicato al
digiuno e alla preghiera, collegato in origine ad un
rituale di culto nel Tempio di Gerusalemme. A
conclusione si suona lo shofar, il caratteristico corno
di montone. Sabato 21, invece, inizia lo Sukkoth, la
festa delle Capanne che ricorda il cammino del
popolo d’Israele dall’Egitto verso la Terra promessa.
C’è l’usanza di abitare per otto giorni in capanne
appositamente costruite dalle famiglie. Si legge il
libro del Qohelet. Il 27 settembre, al settimo giorno
di Sukkoth, vi è un’altra importante ricorrenza
ebraica: l’Hoshannà Rabbà, cui segueno il giorno

seguente lo Shemini Atzeret e domenica 29 lo
Simohàt Torà. L’Hoshannà Rabbà prende il suo nome
dalle invocazioni di «osanna», aiuto e salvezza che i
fedeli recitano con il lulav (un intreccio di cedro,
palma, mirto e salice) in mano, mentre compiono
sette giri all’interno della Sinagoga. Al termine della
preghiera i rami di salice sono battuti per terra fino
alla caduta di tutte le foglie a simbolo del perdono
accordato. La notte è dedicata alla veglia e allo
studio della Torà «per cancellare i peccati in
sospeso». L’ottavo giorno di Sukkoth si recita la
preghiera che sollecita la pioggia su Israele. La
recitano anche gli ebrei della diaspora per
sottolineare il loro legame con la terra dei padri. La
Simohàt Torà, infine, è la festa della «Gioia della
legge», con cui si conclude la lettura della Torà. Si
balla in una processione collettiva alla quale
partecipano anche i bambini.
Il 10 settembre gli Induisti di tutte le tradizioni
celebrano Ganesha Chaturti la divinità della saggezza
che aiuta l’uomo a superare gli ostacoli (per
comodità organizzativa in Italia i festeggiamenti
slittano a domenica 15 settembre).

r.m.

Mario Marazziti*

il calendario

Piera Egidi

«L
a benedizione di Dio è
una parola di speranza
per il mondo, nonostan-

te il dolore per la “perdita dell’inno-
cenza” che caratterizzano la nostra
epoca - lo ha detto la pastora Erika
Tomassone al culto solenne di aper-
tura del Sinodo delle Chiese Valdesi
e Metodiste-. In un tempo in cui non
è più possibile dire “io non sapevo
niente”, perché le immagini e le noti-
zie dirette delle tragedie che affliggo-
no il mondo ci raggiungono quoti-
dianamente, ricevere e annunciare la
parola di Dio per il mondo è ancora
possibile». La pastora Tomassone ha
ricordato le tragedie e lacerazioni vis-
sute nell’anno trascorso dal prece-
dente Sinodo: dagli attentati di New
York dell’11 settembre alla guerra in
Afghanistan, alla gravissima crisi eco-
nomica in Argentina e Uruguay. E
significativamente un gruppo vocale
uruguayano Sur ha accolto il corteo
sinodale coi suoi canti, che si sono
alternati nella liturgia alle storiche co-
rali valdesi.
Durante il culto è stata consacrata
dall’assemblea, nell’antico gesto delle
mani alzate nella preghiera e nella
benedizione, la nuova pastora Birgit
Wolter, una berlinese trentenne che
ha scelto di lavorare nelle chiese rifor-
mate italiane. La colletta, è stata devo-
luta agli aiuti per le popolazioni allu-
vionate di Praga e Dresda.
Il primo atto di questo Sinodo, è sta-
ta l’approvazione di una mozione di
«pieno appoggio agli sforzi che si
compiono a Johannesburg per gli ac-
cordi sull’acqua, l’aria, l’energia, la
salute, l’agricoltura, la biodiversità»,
auspicando l’attuazione di un codice
di condotta che sia vincolante per le
multinazionali «al fine di imporre
delle limitazioni alla globalizzazione
incontrollata dei mercati», come ha
illustrato in una conferenza stampa
il pastore Franco Giampiccoli, già
moderatore e ora presidente della
«Commissione globalizzazione e am-
biente» della Federazione delle Chie-
se evangeliche italiane (Fcei).
I temi internazionali sono stati an-
che al centro di affollatissimi dibatti-

ti: così la serata dedicata al Rio della
Plata, e introdotta da Hugon Ar-
mand Pilon, moderatore delle Chie-
se valdesi di quei paesi. Dopo la metà
del 1800, infatti, in varie ondate, mol-
ti montanari valdesi sono emigrati, a
causa della povertà e delle carestie, e
vivono in Argentina e Uruguay, dove
costituiscono una «chiesa gemella»,
con un analogo Sinodo. Sono ora di
nuovo pesantemente colpiti e spesso
costretti, nelle generazioni dei discen-
denti che portano gli stessi cognomi
dei valligiani della zona, a una dram-
matica «emigrazione di ritorno».
La solidarietà verso di loro si è espres-
sa nei paesini delle Valli con mostre,
spettacoli, ospitalità e accoglienza, ol-
tre che nell’aiuto economico tradizio-
nale. Il 30%, infatti, dell’8 per mille
dato alle Chiese valdesi e metodiste
viene impiegato per progetti diretti

al Terzo mondo e agli aiuti interna-
zionali.
L’altra parte di 8 per mille è dedicata
a finanziare le opere sociali della
Chiesa, ma non è sufficiente a fronte
dei pesanti impegni per adeguamen-
ti alle nuove norme, ristrutturazioni
etc. In particolare gli ospedali valdesi
(di Torre Pellice, Pomaretto e Tori-
no) si trovano in una situazione di
pesante deficit di bilancio, complessi-
vamente intorno ai 30 milioni di eu-
ro, e il Sinodo ha dedicato un’intera
giornata a discutere le decisioni da
prendere votando infine la proposta
di affidare alla Tavola stessa la gestio-
ne diretta per il tempo necessario ad
affrontare i complessi problemi sul
tappeto: «Attualmente chi gestiva gli
ospedali è un ente ecclesiastico, la
Ciov, che ha una struttura ormai an-
tica - ha detto ai giornalisti il modera-

tore Gianni Genre - è possibile pensa-
re ad un’altra figura giuridica come
una Fondazione, che permette l’inse-
rimento di partner ed è più duttile
nel funzionamento». Anche gli ospe-
dali valdesi, dunque, affrontano le
difficoltà dei piccoli ospedali e i rap-
porti con la Regione e gli enti locali:
la preoccupazione di circa 600 dipen-
denti si è espressa con un accorato
appello al Sinodo e con un fermo e
civile presidio dei lavoratori. «In
ogni caso - ha detto il moderatore - il
Sinodo sarà investito dalle decisioni:
non possiamo permettere che questi
ospedali chiudano, intendiamo dare
loro un futuro e non farci colpire dal
trend che vede in Italia la progressiva
chiusura dei piccoli ospedali».
Anche l’Europa è stata al centro di
una conferenza già nella giornata di
venerdì, presieduta dal prof. Daniele

Garrone della Facoltà valdese di Teo-
logia e alla presenza dell’intero corpo
pastorale, relatori il pof. Gianni
Long, e il past. Giorgio Bouchard,
rispettivamente presidente ed ex pre-
sidente dell Fcei.
«L’Europa è nata plurale e deve di-
ventare pluralista» ha detto il past.
Bouchard, ricordando i molteplici
apporti della storia: la tradizione gre-
co-romana, quella ebraica, quella cri-
stiana, la cultura islamica, nonché le
differenti tradizioni stesse all’interno
del cristianesimo: ortodosso, cattoli-
co e protestante. «È Melantone, il
teologo braccio destro di Lutero, a
sostenere per primo l’idea federalista
dell’Europa; e un filone federalista
ha percorso la storia dell’Italia demo-
cratica e antifascista, a cui hanno par-
tecipato molti intellettuali anche val-
desi.

Nella tradizione di laicità del prote-
stantesimo italiano, i relatori hanno
concordato sul fatto che nella Costi-
tuzione europea il nome di Dio non
deve essere menzionato, in questo
differenziandosi dagli Stati Uniti, e
ricordando le grandi rivoluzioni che
hanno introdotto elementi di sepra-
zione tra «trono e altare»: quella puri-
tana, quella francese, il risorgimento
e la rivoluzione socialista.
«L’Europa è una cultura che nasce
nel dialogo - diceva già negli anni 40
Denis De Rougemont, scrittore evan-
gelico: l’universo europeo è un uni-
verso della contraddizione; nella sua
storia l’Europa ha maturato una sin-
tesi tra libertà e giustizia». Ed è pro-
prio questa sintesi che ne fa qualcosa
di peculiare e di diverso da altri pae-
si, anche di consolidata democrazia,
come gli Stati Uniti d’America.

Anche i temi di Johannesburg all’assemblea di Torre Pellice

Il Sinodo Valdese
per un’Europa laica

Svamini Hamsananda*

N
el calendario induista, fitto di
festività e ricorrenze religiose,
nell'ottavo giorno della luna

nera del mese di bhadrapada (ago-
sto-settembre), troviamo una festa det-
ta Krishna Janmashtami. La data di que-
sta ricorrenza - trattandosi di un calen-
dario lunare - varia di anno in anno e
quest'anno cade il 30 agosto.
È una festività legata alla venuta in que-
sto mondo del dio Vishnu, nella forma
di Krishna, divinità, la cui idilliaca ico-
nografia è nota in tutto il mondo: un
giovane pastore dalle affascinanti sem-
bianze che, in uno scenario bucolico,
estasia con le dolci melodie del suo flau-
to divino e con la sua danza armonio-

sa, «lila», dai profondi significati metafi-
sici e spirituali che simboleggia il «gio-
co cosmico».
In Occidente questa ricorrenza non ha
la risonanza che ha in India, è celebrata
in maniera privata nelle famiglie, oppu-
re, nei paesi dove è diffuso l’induismo,
nei templi dove si riuniscono in parti-
colare i devoti a questa divinità. Poi-
ché, ricordiamo, infinite sono le forme
attraverso cui si esprime il Divino - che
è «Uno» nel suo aspetto trascendente -
come infiniti sono i culti, le tradizioni e
le correnti dell’induismo.
La celebrazione tradizionale della festa
è preceduta da una giornata di digiuno
ed inizia alla mezzanotte, momento in
cui si ritiene sia nato Krisna. Il rituale
prevede che l'immagine del piccolo
Krishna sia lavata, posta in una culla e

fatta dondolare, tra un risuonare di
conchiglie e rintocchi di campane. Le
donne ornano la casa con addobbi e
fiori per ricevere il dio. Viene anche
disegnata sulla soglia, con farina di riso
e acqua, l'orma di un piccolo piede che
rappresenta quello di Krishna bambi-
no.
In India le feste legate alla ricorrenza
della nascita di Krishna si svolgono an-
cora secondo le antiche tradizioni. In
maniera particolarmente solenne a Ma-
thura e a Vrindavan dove egli trascorse
gli anni dell'infanzia e della giovinezza.
La storia di Krishna si sviluppa tra real-
tà, leggenda e simbologia spirituale. In
diversi momenti egli rivelò la propria
natura divina a cominciare dai fatti mi-
racolosi legati alla sua nascita che ricor-
dano quello biblico di Mosé e la strage

degli innocenti avvenuta dopo la nasci-
ta di Gesù raccontata dagli evangeli.
Una delle tante versioni del mito narra,
infatti, che Krishna, dopo la nascita -
per essere salvato dalla minaccia dello
zio sovrano crudele che voleva farlo
uccidere temendo che avrebbe potuto
usurpare il suo trono - fu deposto in
un cesto ed affidato alle acque del fiu-
me Yamuna dalle quali fu raccolto da
una coppia di pastori, Yashoda e Nan-
da, che lo adottarono. Crebbe felice-
mente a Vrindavan facendo il pastore e
trastullandosi con le gopi, le pastorelle
che giocavano con lui e si innamorava-
no di questo bellissimo giovane.
Il racconto di questi incontri festosi, di
queste danze e questi amori contiene
una profonda simbologia spirituale ed
è stato cantato dal poeta Jayadeva nel

poema Gitagovinda, straordinaria ope-
ra della letteratura sanscrita. I testi dedi-
cati a Krishna sono ispirati a forti senti-
menti di amore e devozione e ad essi fa
riferimento gran parte della danza, del-
la musica, della poesia e delle arti figu-
rative indiane. Poemi, leggende, miti,
canzoni fanno vivere forme del Divino
che esprimono amore, dolcezza, dedi-
zione: ora il Krishna bambino, ora il
Krishna giovinetto che con la sua musi-
ca attrae e incanta la mente dei suoi
devoti. Ma non solo, Krishna è il Mae-
stro Divino, la Coscienza stessa, che
nella Bhagavad Gita dona al mondo
grandi insegnamenti sul corretto agire.
Molti sono gli aspetti di questa divinità
e le loro interpretazioni nell'ordito di
filosofia, pratica religiosa, spiritualità,
arte, astrologia della cultura dell'indui-

smo: troviamo Krishna nella devozione
popolare, nelle raffinate composizioni
letterarie e poetiche, nella più profon-
da simbologia spirituale, nella comples-
sa teoria degli avatara, teoria che è lega-
ta soprattutto alle scuole e alle tradizio-
ni vaisnava (basate sul culto di Vishnu,
considerato il Signore Supremo), e ne
costituisce il fondamento filosofico e
teologico.
Krishna è ritenuto uno dei dieci avata-
ra di Vishnu, discesa di Dio sulla terra,
principio divino che si esprime in mo-
menti particolari quando nel mondo
prevale la malvagità, la violenza, l'egoi-
smo, l'ingiustizia. Egli si incarna allora
per ristabilire il dharma, l'equilibrio tra
il bene e il male, e dare all'uomo la
possibilità di evolvere.
*Unione Induista italiana

Si festeggia il 30 agosto la nascita della divinità induista, incarnazione di Vishnu. La sua storia sviluppatasi tra realtà, leggenda e simbologia spirituale è alla base della cultura sanscrita

Il canto e il ballo del giovane Krishna per l’armonia del mondo

giovedì 29 agosto 2002 orizzonti 29


